
1 

Rito romano 

Domenica, 13 marzo 2022 

22..aa  DDOOMMEENNIICCAA  DDII  QQUUAARREESSIIMMAA  --  CC  

Saliamo sul monte, supplichiamo il Verbo 

di Dio, affinché si mostri a noi nel 

suo aspetto e nella sua bellezza. 

S. Ambrogio, Esp. sul Vang. di Luca, VII, 12 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

PRIMA LETTURA  

Gen 15,5-12.17-18 

Dio stipula l’alleanza con Abram fedele. 

 

Dal libro della Gènesi 

 

In quei giorni, Dio condusse fuori Abram e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se 

riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che 

glielo accreditò come giustizia. 

E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso 

questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli 

disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una 

tortora e un colombo».  

Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; 

non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. 

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande 

oscurità lo assalirono.  

Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola 

ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse 

quest’alleanza con Abram: 

«Alla tua discendenza 

io do questa terra, 

dal fiume d’Egitto 

al grande fiume, il fiume Eufrate». 

 

SALMO RESPONSORIALE  

Sal 26 

 

R/.  Il Signore è mia luce e mia salvezza.  

 

Il Signore è mia luce e mia salvezza: 

di chi avrò timore? 

Il Signore è difesa della mia vita: 
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di chi avrò paura? R/.   

 

Ascolta, Signore, la mia voce. 

Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 

Il mio cuore ripete il tuo invito:  

«Cercate il mio volto!». 

Il tuo volto, Signore, io cerco. R/.   

 

Non nascondermi il tuo volto, 

non respingere con ira il tuo servo. 

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. R/.   

 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 

nella terra dei viventi. 

Spera nel Signore, sii forte, 

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.  R/.   

 

SECONDA LETTURA  

Fil 3,17- 4,1 

Cristo ci trasfigurerà nel suo corpo glorioso.  

 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési  

 

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo 

l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime 

agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale 

sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e 

non pensano che alle cose della terra.  

La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù 

Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in 

virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. 

Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo 

modo saldi nel Signore, carissimi! 

 

CANTO AL VANGELO (Mc 9,7)  

Lode e onore a te, Signore Gesù! 

Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre: 

«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo!». 

Lode e onore a te, Signore Gesù! 

 

VANGELO  

Lc 9,28-36 

Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò d’aspetto.  

 



3 

+ Dal Vangelo secondo Luca 

 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 

Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 

Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e 

parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme.  

Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua 

gloria e i due uomini che stavano con lui.  

Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere 

qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva 

quello che diceva.  

Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, 

ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; 

ascoltatelo!».  

Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a 

nessuno ciò che avevano visto. 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

La nostra finitezza, dopo la testimonianza del popolo d’Israele e soprattutto di Gesù, non è 

più un ostacolo al nostro cammino verso il Padre, a condizione che essa sia assunta, e 

perciò superata, da Lui.  

 

Preghiamo insieme e diciamo: Signore, trasfigura la nostra fede. 

 

1. Perché sappiamo non accontentarci mai di una conoscenza superficiale di noi e di te. 

Preghiamo.  

2. Perché il coraggio di dire di sì senza porre condizioni ci sorregga sempre. Preghiamo.  

3. Perché, consci che il Tuo amore per noi precede ogni nostra azione, sappiamo sentire 

l’importanza d’impegnarci nel miglioramento di questo mondo. Preghiamo.  

4. Perché nelle difficoltà ci accompagni sempre la consapevolezza e la serenità di essere 

figli di Dio. Preghiamo.  

 

O Padre, in Te solo possiamo vivere pienamente la nostra dignità di uomini e realizzarla 

pienamente trasfigurandoci. Aiutaci a realizzare questa altissima vocazione. Te lo 

chiediamo per Cristo nostro Signore. 

PERCORSO ESEGETICO 

 

Nella preghiera perseverante, 

con la quale Gesù aderisce alla volontà del Padre, 

la sua umanità è rivestita 

dello splendore della gloria divina. 

 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI, CAP. 17 
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Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, 

glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. 

(vv. 4-5) 

 

DAL VANGELO SECONDO LUCA, CAP. 3, 21-22 

Mentre Gesù ... stava in preghiera, il cielo si aprì. (v. 21) 

 

DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI, CAP. 6, 8-15 

E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui (Stefano), videro il suo 

volto come quello di un angelo. (v. 15) 

 

DALLA SECONDA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI CORINZI, CAP. 3, 1-4, 6 

E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo 

trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito 

del Signore. (v. 18) 

 

DAL LIBRO DELL’APOCALISSE, CAP. 21, 9-22, 5 

La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la 

illumina. (v. 23) 

 

SALMO 4 

Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto. (v. 7b) 

 

SALMO 34 (33) 

Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti. (v. 6) 

 

DAL LIBRO DELL’ESODO, CAP. 34 

Quando Mosè scese dal monte Sinai ... non sapeva che la pelle del suo viso era diventata 

raggiante, poiché aveva conversato con lui (il Signore). (v. 29) 

 

COMMENTO PATRISTICO 

 

S. BEDA IL VENERABILE 

Dall’Omelia I, 24 passim 

 

Apparvero Mosè ed Elia nella loro maestà e parlavano della sua dipartita che si sarebbe 

realizzata a Gerusalemme. 

Perciò Mosè ed Elia che sul monte parlarono col Signore della sua passione e risurrezione 

significano le predizioni della Legge e dei profeti che si sono realizzate nel Signore, come 

ora è evidente a ogni persona dotta e ancora più evidente risulterà in futuro a tutti gli eletti. 

E giustamente Luca dice che quelli apparvero nella loro maestà, poiché allora si vedrà più 

apertamente con quanto decoro di verità siano stati proferiti i discorsi divini, non solo 

quanto al senso ma anche quanto alla forma. In Mosé ed Elia si possono anche 

comprendere tutti quelli che regneranno col Signore ... Concorda anche il fatto che essi 
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parlavano della dipartita di Gesù, che si sarebbe realizzata a Gerusalemme, perché unica 

materia di lode per i fedeli diventa la passione del Redentore, e quanto più essi tengono a 

mente che non si possono salvare senza la sua grazia, tanto più forte conservano sempre in 

petto la memoria di questa grazia e l’attestano con devota confessione. Ma quanto più 

ciascuno di noi gusta la dolcezza della vita celeste, tanto più prova disgusto di tutto ciò che 

di terreno ci dilettava: perciò giustamente Pietro, vista la maestà del Signore e dei suoi 

santi, dimentica subito tutto ciò che di terreno aveva appreso, e gode di aderire per sempre 

alla sola realtà che vede, dicendo: Signore è bene che noi stiamo qui; se vuoi innalziamo 

qui tre tende, una per te, una per Mosè, e una per Elia. 

Certo Pietro non sapeva quello che diceva quando nel mezzo della conversazione celeste 

pensò di fare delle tende. Infatti non sarà necessaria alcuna casa nella gloria della vita 

celeste, dove nella completa pace, nella luce della contemplazione celeste non resterà da 

temere alcuna avversità, come testimonia l’apostolo Giovanni che descrivendo lo splendore 

di questa città superna, dice tra l’altro: Non ho visto tempio in essa perché sono tempio il 

Signore onnipotente e l’Agnello (Ap 21, 22). 

Ma Pietro ben sapeva che cosa diceva quando disse: Signore, è bene che noi stiamo qui, 

perché in realtà per l’uomo il solo bene è entrare nel gaudio del Signore e stargli vicino 

contemplandolo in eterno. Perciò a ragione riteniamo che non abbia goduto mai di un vero 

bene chi, a causa della sua colpa, non ha mai potuto contemplare il volto del suo Creatore. 

Che se Pietro, contemplata l’umanità glorificata di Cristo, è preso da tanta gioia da non 

voler più essere distolto da tale visione, quale beatitudine pensiamo, fratelli carissimi, che 

abbiano raggiunto coloro che hanno meritato di contemplare l’eccellenza della sua 

divinità? E se quello considerò sommo bene contemplarne l’aspetto trasfigurato sul monte 

insieme soltanto con Mosè ed Elia, quale parola può spiegare, quale concetto comprendere 

quale sarà la gioia dei giusti quando si avvicineranno al monte Sion, alla città del Dio 

vivente, Gerusalemme, e alla moltitudine degli angeli (cfr. Eb 12, 22), e quando 

contempleranno Dio, creatore di questa città non attraverso uno specchio, per enigma, ma 

a faccia a faccia (1 Cor 13, 12)? Di questa visione proprio Pietro parla ai fedeli a proposito 

del Signore: Nel quale ora credete pur non vedendolo; e quando lo vedrete esulterete di 

letizia inenarrabile e glorificata (1 Pt 1, 8) 

Segue: Mentre egli ancora parlava ecco una nube lucente li adombrò, ed ecco dalla nube 

una voce che disse: “Questo è il Figlio mio diletto nel quale mi sono compiaciuto; 

ascoltatelo”. Poiché chiedevano di innalzare le tende, vengono ammoniti dalla copertura 

della nube splendente che non sono necessarie case nella dimora celeste, dove il Signore 

protegge tutto con l’ombra eterna della sua luce. Colui infatti che per quaranta anni stese 

una nube a loro protezione perché il sole o la luna non scottassero né di giorno né di notte 

il popolo che marciava nel deserto, quanto più protegge nei secoli col velo delle sue ali 

quelli che dimorano nelle tende del regno celeste? 

Sappiamo infatti, per insegnamento dell’apostolo che se la nostra casa in cui abitiamo sulla 

terra viene distrutta, noi abbiamo un altro edificio che è opera di Dio, una dimora eterna, 

che non è stata costruita dalla mano dell’uomo e che si trova in cielo. 

Poiché desideravano contemplare il volto risplendente del Figlio dell’uomo, venne il Padre 

ad affermare con la sua voce che quello era il suo Figlio diletto nel quale si era compiaciuto, 

perché dalla gloria della sua umanità, che vedevano, imparassero a sospirare di 

contemplare la presenza della divinità, che è uguale a quella del Padre. Ciò poi che la voce 
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del Padre dice del Figlio: Nel quale mi sono compia ciuto, lo attesta altrove anche il Figlio: 

Colui che mi ha mandato è con me e non mi lascerà solo, perché io faccio sempre quello 

che gli è gradito (Gv 8, 29). 

E aggiungendo ascoltatelo, il Padre ha manifestato che quello era proprio colui del quale 

Mosè parlava al popolo al quale aveva dato la legge: Il vostro Dio vi susciterà un profeta 

dai vostri fratelli, che ascolterete come me stesso, secondo tutto quanto vi avrà detto (Dt 

18, 15). Non vieta infatti di ascoltare Mosè ed Elia, cioè la Legge e le profezie, ma fa capire a 

tutti costoro che si deve preferire l’ascolto del Figlio che è venuto ad adempiere la Legge e i 

Profeti, e comanda di anteporre la luce della verità del Vangelo a tutti i simboli e 

all’oscurità dell’Antico Testamento. Con provvidenziale disposizione viene rafforzata la 

fede dei discepoli perché non vacilli, a causa della crocifissione del Signore, perché 

nell’imminenza della croce si dimostra come la sua umanità sarebbe stata sublimata dalla 

luce celeste in virtù della risurrezione; e la voce del Padre attesta che il Figlio è per divinità 

coeterno a lui, perché al sopraggiungere dell’ora della passione quelli si dolessero meno 

della sua morte, ricordando che era sempre stato glorificato da Dio Padre nella divinità 

colui che, subito dopo la morte, sarebbe stato glorificato nell’umanità. 

Ma i discepoli che, in quanto carnali, erano ancora di debole consistenza, udita la voce di 

Dio, per timore caddero faccia a terra. Il Signore perciò, autorevole maestro in tutto, li 

consola parlando loro e toccandoli li fa alzare. 
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